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INTRODUZIONE
di EzioDel Gottardo

L’orientamentoprima di essere u nproblema di direzione è u nproblema di posiziona-
mentoe radicamentodella persona. Come h a eloqu entemente su g g eritoStu art Hall, “le
identità sonorelative alle modalità cu i siamoposizionati e ci posizioniamonelle nu merose
narrazioni”1 ag g iu ng o, ch e la persona incontra e costru isce cong li altri. La persona me-
diante la su a partecipazione reale, attiv a e natu rale all’esistenza di u na collettiv ità, ch e
conserv i v iv i certi tesori del passatoe certi presentimenti del fu tu ro, av v erte la su a “posi-
zione”, ricev e la su a v ita morale, intellettu ale, spiritu ale tramite g li ambienti di v ita a cu i
appartiene.

Costru isce nel tempou na “postu ra mentale” u na capacità di esperire informazioni e tra-
sformarle inconoscenza, di interrog are e interpretare i contesti per comprendere e intera-
g ire conessi, di porre inessere e orientare comportamenti per risolv ere problemi, di
capitalizzare il tu ttoaccrescendoil proprioliv ellodi consapev olezza.

SimonWeil sostiene ch e la persona v iv e profondamente radicata intre dimensioni2 : u na
dimensione personale nella qu ale av v erte la su a u nicità; u na dimensione comu nitaria nella
qu ale si concepisce leg atoal mondoconu na serie sostanzialmente infinita di cerch i con-
centrici ch e la pong onoinrelazione profonda cong li altri, l’ambiente, la natu ra e la cu l-
tu ra, il passatoe il fu tu ro; u na dimensione trascendentale nella qu ale ritrov a il su osenso,
la su a apertu ra oltre l’esistente e il tempoattrav ersola coscienza e l’esperienza del possi-
bile ch e su ssiste inog ni persona come bisog noineliminabile anch e se v ariamente inter-
pretatoe riv estito.

Priv andol’u omodi u na di qu este essenziali dimensioni, losi ampu ta di qu alcosa di es-
senziale, condannandoloa u nosradicamentov iolentog ettandolosenza coordinate inu na
g lobalità e complessità di difficile interpretazione. Una prima diretta conseg u enza a qu e-
sta situ azione è u nforte sensodi “disorientamento” di disag ioa cu i seg u e u nbisog noe
qu alch e v olta u na domanda di riconoscimento.

Domanda di riconoscimentoch e è spieg abile e resa più pressante dal leg ame ch e si
presu me esista fra riconoscimentoe identità, dov e il secondotermine indica, più omeno,
la v isione ch e u na persona h a di qu elloch e è, delle proprie caratteristich e fondamentali,
ch e la definisconocome essere u mano. Solodopoav er confermato, rinsaldatoe consape-
v olizzatoil leg ame riconoscimento–identità, la persona è pronta ad “intrav edere” e “de-
cidere” u na scelta, u na direzione.

La tesi inqu estocasodi Taylor3 è ch e la nostra identità sia plasmata, inparte, dal ri-
conoscimentoodal mancatoriconoscimentoo, spesso, da u nmisconoscimentoda parte
di altre persone, per cu i u nindiv idu oou ng ru ppopu ò su bire u ndannoreale, u na reale di-
storsione, se le persone ola società ch e locircondanog li rimandano, come u nospecch io,
u n’immag ine di sé ch e lolimita osminu isce ou milia.

Il nonriconoscimentoomisconoscimentopu ò danneg g iare, pu ò essere u na forma di
oppressione ch e imprig iona u na persona inu nmododi v iv ere falso, distortoe impov erito.
Per qu este posizioni il misconoscimentononè soltantou na mancanza di qu alcosa di do-
v u to, il rispetto; pu ò anch e essere u na ferita dolorosa, ch e addossa alle su e v ittime il peso
di u nodiodi sé paralizzante. Unriconoscimentoadeg u atononè soltantou na cortesia ch e
dobbiamoai nostri simili, è u nbisog nou manov itale. Per comprendere qu ale sia la stretta
connessione fra identità e riconoscimentoe tra qu este e il tema dell’orientamentodob-
biamoprendere inconsiderazione u naspettocru ciale della condizione u mana, ch e è stato
resopressoch é inv isibile dalla deriv a indiv idu alista della società postmoderna.

Qu estoaspettocru ciale della v ita u mana è il su ocarattere fondamentalmente dialog ico.
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Noi div entiamodeg li ag enti u mani pienamente sv ilu ppati, capaci di comprendere noi stessi
e qu indi di definire la nostra identità, attrav ersol’acqu isizione di u nriccoling u ag g io
espressiv ou mano. Il termine ling u ag g iononcomprende soltantole parole ch e pronu n-
ciamoma anch e altri modi di espressione coi qu ali definiamonoi stessi, iv i compresi i
ling u ag g i dell’arte, della g estu alità, dell’amore e v ia dicendo. Ora, noi apprendiamoqu e-
sti modi di espressione attrav ersou noscambioconaltre persone ch e per noi sonoimpor-
tanti, conqu elli ch e Georg e Herbert Mead ch iamav a “altri sig nificativi4 ”. Inqu estosenso
la g enesi della mente u mana nonè monolog ica, nonè qu alcosa ch e ciascu norealizza per
contosu o, ma è dialog ica. Inoltre qu estononè u nfattoch e rig u ardi solola g enesi e possa
poi essere ig norato. Nonè ch e dialog andonoi ci limitiamoad apprendere dei ling u ag g i,
ch e poi continu eremoa u sare per i nostri scopi. Ci si aspetta, ov v iamente, ch e sv ilu ppiamo
opinioni e atteg g iamenti v ersole cose, tu tti nostri, e ch e lofacciamo, inampia misu ra, at-
trav ersou na riflessione solitaria, ma per le cose v eramente importanti, come la defini-
zione della nostra identità, le cose nonfu nzionanocosì. Noi definiamosempre la nostra
identità dialog ando, e qu alch e v olta lottando, conle cose ch e g li altri sig nificativi v o-
g lionov edere innoi, e anch e dopoch e ci emancipiamoda qu esti altri, per esempiodai g e-
nitori, ed essi scompaionodalla nostra v ita, la conv ersazione conlorocontinu a, dentrodi
noi, finch é esistiamo5 . Il camminodi lenta costru zione e di g radu ale affermazione del-
l’identità della persona passa attrav ersola qu alità della relazione. Per Mou nier la persona
è essenzialmente relazione e l’incontroconl’altro, il dialog ofra l’”io” e il “tu ”, è stru ttu -
ralmente costitu tiv odell’essere, dal momentoch e dire persona è appu ntodire relazione6 .

È nell’altro, intesoanch e come g ru ppo, ch e si stru ttu ranoi conflitti emozionali e, primo
fra tu tti, qu ellotra il desideriodi ricev ere riconoscimento, amore e conferma dall’altroe
qu ellodi affermare le proprie istanze sog g ettiv e. Il primopresu ppone, infatti, l’adatta-
mento, la mediazione, la capacità di procrastinare la soddisfazione immediata di u ndesi-
derio, o, anch e, la capacità di tradu rre qu el desideriostessonei ling u ag g i metaforizzati
della creazione artistica e più ing enerale cu ltu rale. La cu ltu ra stessa div enta, inqu esto
senso, il lu og odella mediazione tra possibilità e necessità, tra desideriodi infinitezza, di
rottu ra dei propri confini spazio-temporali e bisog nodi trascendentalità, di cornici condi-
v ise di esistenza, tra v olontà di affermare la propria nonserialità di irripetibile indiv idu o
e ricerca del rispecch iamentoch e g eneri solidarietà, condiv isione, reciproch e sollecitu -
dini tra g li indiv idu i. Div enta sig nificativ o, qu indi, focalizzare l’attenzione su lla relazio-
nalità , su ll’irripetibile creazione di sig nificati (trasformazione di emozioni insig nificati)
ch e è determinata dall’incontro.

Il prog ettoSu dEst, di cu i u nfru ttoè qu estolibro, h a mossoi su oi passi prog ettandoe
realizzandole su e attiv ità nella direzione g iu stappu nto, del riconoscimentoe della rela-
zionalità. Riu nendoinsieme istitu zioni dell’alta formazione qu ali: Accademia di Belle Arti
di Lecce, Univ ersità del Salento, Conserv atoriodi Mu sica “TitoSch ipa” e Univ ersità di
Macerata h a attiv atosinerg ie, confronti e riflessioni inedite sia su l pianoformale e sim-
bolico, sia su qu ellopiù sig nificativ odell’operosità e della collaborazione tra div erse “fi-
g u re” ch e per ru olo e fu nzione animano tali ag enzie formativ e. Creando momenti
d’incontroe di lav orotra docenti, stu denti, personale tecnicoamministrativ odelle v arie
istitu zioni, a postola base per u na su ssidiarietà orizzontale permettendolosv olg ersi di
competenze collaborativ e e cooperativ e, ma soprattu ttodi u ndiffu soe radicatosensodi
riconoscimentoe posizionamento, accresciu todalle capacità di tu tti i membri di ricono-
scere e leg are il proprioorientamentoal contestoe alle su e risorse. L’obiettiv o, più v olte
dich iarato, è statoqu ellodi contribu ire a rendere consapev ole ch i è impeg natoinv ario
modoinambitoedu cativ odelle proprie tonalità emozionali, della propria presenza e in-
cidenza su i modu li comu nicativ i abitu almente oeccezionalmente u tilizzati, del proprio
partecipare all’attribu zione di sig nificatoch e si riconosce, omeno, a se stessi, ag li altri,
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alla realtà ing enerale.
L’orientamentoassu me così la natu ra di bene sociale nonsoloinrag ione del contribu to

a prev enire il disag io, ad ottimizzare le risorse u mane, a fav orire losv ilu ppoeconomico,
ma soprattu ttoperch é risponde all’istanza antropolog ica della persona nella su a dimen-
sione sociale e relazionale.

Note

1 HALL S., Cu ltu ral identity and Diaspora, inRUTHERFORD J., Identity: Commu nity, Cu ltu re and Difference,
Lawrence and Wish art, London1 9 9 0 , pp. 2 2 2 -2 3 7 .

2 WEIL S., La prima radice, Sé, Milano1 9 9 0 , p. 7 8 .
3 HABERMAS J., TAYLOR C., Mu lticu ltu ralismo. Lotte per il riconoscimento, Feltrinelli, Milano1 9 9 8 , pp. 9 –

1 8 .
4 MEAD G. H., Mind, Self, and Society, Univ ersityof Ch icag oPress, Ch icag o1 9 3 4 , tr. It. Mente, sé e società ,

Giu nti-Barbera, Firenze 1 9 7 2 .
5 Qu esta dialog icità interna è stata esplorata da M. Bach tine da coloroch e si rifannoalla su a opera. Si v eda

soprattu tto, di Bach tin, Problems of Dostoyevsky’s Poetics, tr. ing . di Caryl Emerson, Univ ersityof Minnesota
Press, Minneapolis 1 9 8 4 ; tr. it. GARRITANO G., Dostoevskij. Poetica e stilistica, Einau di, Torino1 9 6 8 .

6 “Secondol’esperienza interiore la persona ci appare poi come u na presenza volta al mondoe alle altre
persone, senza limiti, confu sa conloro, inu na prospettiva di u niversalità . Le altre persone nonla limitano, anzi
le permettonodi essere e di svilu pparsi. Essa nonesiste se noninqu antodiretta versog li altri, nonsi conosce
ch e attraversog li altri, si ritrova soltantoneg li altri. La prima esperienza della persona è l’esperienza della se-
conda persona. Il t, e inlu i il noi, precede l’io, oper lomenol’accompag na”. MOUNIER E., Il personalismo,
A.V.E. Editrice, Roma 2 0 0 4 , p. 6 0 .
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Maturità orientativa e life skill
di EzioDel Gottardo

SOMMARIO: 1 . Orientamento come modalità educativa permanente; 2 . Orienta-
mento, mezzo e fine del compito educativo; 3 . Dimensione sog g ettiva e og g ettiva nel-
l’orientamento; 4 . Dialog o e empatia intenzionale; 5 . Il cambiamento come network
cooperativo dell’orientamento.

1 . Orientamento come modalità educativa permanente
Nell’attu ale dibattitosu l tema dell’orientamentotrov a ampioconsensoil riconosci-

mentodella su a preminente natu ra edu cativ a, nonch é l’idea per la qu ale l’orientamento,
u ntempoincu i l’edu cazione è div entata edu cazione permanente, è anch ’essou nfeno-
menopermanente, cioè, debba rig u ardare l’interociclodi v ita del sog g etto. Circa il primo
aspetto, Castelli C. asserisce ch e “le concezioni più matu re inambitoorientativo, ricono-
sconoesplicitamente all’orientamentou na natu ra interdisciplinare ch e accantoad altre
prospettive inclu de e valorizzau nacomponente di stampoedu cativo”1 . Per qu antoattiene
al secondo, M. R. Mancinelli nota ch e “il concettodi orientamento, ch e tradizionalmente
è statoleg atoal sistema scolasticoe inparte al mondodel lavoro, di recente h a estesoil
su osig nificatoe il su oambitodi riferimentofinoad assu mere come destinatari sog g etti
di qu alu nqu e età”2 . Og g i si g u arda all’orientamentocome a u na modalità edu cativ a per-
manente ch e implica u nsosteg nocontinu ofornitoall’indiv idu oper realizzarsi, ponendosi
inlinea conla società attu ale e inserendov isi inmodoadeg u atoe soddisfacente. A fonda-
mentodi tali tesi g li stu diosi di differenti discipline addu conomotiv azioni div erse: la com-
plessità sociale, le continu e e rapide trasformazioni del mondo del lav oro e delle
professioni, la scomparsa della tradizionale articolazione della carriera lav orativ a, l’am-
pliamentodelle offerte di istru zione e formazione, il prog ressoscientificoe tecnolog ico.

Sottoil profilopedag og ico, merita porre inrisaltoch e su ddette motiv azioni, seppu r
deg ne di note, sonoestrinsech e al concettodi orientamento, inqu antola su a dimensione
edu cativ a e permanente nonè tantou na qu alità imposta dal contestoe qu indi su scettibile
di cambiamenti su bordinati alle condizioni storico-cu ltu rali, qu antopiu ttostou na caratte-
ristica essenziale dell’orientamentodell’indiv idu o. Essoabbisog na “per far-si ovveroper
costru ire se stessodi u nadirezione, cioè di sensoe sig nificato. L’orientamentoè continu o
poich é qu esta è esig enza connatu rale al su oessere compitoedu cativo”3 .

Intale prospettiv a, trov a fondamentol’ipotesi secondola qu ale il processodi orienta-
mentosarà soddisfacente solose permetterà all’indiv idu odi percepire, di v olta inv olta,
la coerenza oalmenola compatibilità delle scelte ch e v a prog ressiv amente facendo, odi
qu elle ch e esprime nellostessomomento, ma incampi div ersi, perch é la risu ltante di qu e-
ste scelte costitu irà la su a possibilità di v iv ere nell’ambiente sociale ch e locirconda4 .

Tale fondamentoè connessoconla diffu sione del conv incimentocirca il ru olodella
“matu rità orientativ a” come competenza strateg ica nella learning society.

2 . Orientamento, mezzo e fine del compito educativo.
Il riconoscimentodel primatoall’edu cazione come orizzonte di riferimentonella so-

cietà attu ale g lobale destinata ad apprendere attiene, nota P. Malav asi, al problema della
consistenza axiolog ica ov v eroall’accezione da attribu ire a tale primato5 . Inproposito,
g iov a sottolineare ch e docu menti e pu bblicazioni di org anismi ed istitu zioni eu ropee in-
dicanoch e le competenze fondamentali per l’inserimentosociale e professionali dell’in-
div idu oinclu donola capacità di acqu isire nu ov e conoscenze e nu ov e competenze, in
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particolare qu ella di imparare ad imparare per tu ttoil corsodella v ita. Intale prospettiv a,
il librobiancoInseg nare ad apprendere asserisce ch e “sarannolacapacità di apprendere
e la padronanza dei saperi fondamentali a collocare g li individu i inrapportoreciproco
nelle relazioni sociali”6 . Nella società conoscitiv a, l’edu cazione h a il compitodi “con-
sentire aciascu nodi noi, senzaeccezioni, di svilu ppare pienamente i propri talenti e di rea-
lizzare le potenzialità creative, compresa la responsabilità per la propria vita e il
conseg u imentodei nostri fini personali” 7 .

Alla lu ce di tale fondamenti, la natu ra edu cativ a e continu a dell’orientamentoattiene
alla definizione di qu estonei termini di edu cazione alla scelta, ov v erocome compitoedu -
cativ oinordine alle esig enze del contestosociale: nella società del sapere, il sog g ettoè
orientatose è edu catoa saper sceg liere. Nonessendopossibile ormai sceg liere u nme-
stiere ch e du ri tu tta la v ita e nonessendov i su fficiente attendibilità nella prev isione deg li
sbocch i, il problema si sposta dal fare la scelta, all’imparare a sceg liere8 .

Sottoil profilopedag og ico, l’adozione di tale prospettiv a su scita su g g estioni e ambi-
g u ità inrelazione al concettodi orientamentocome compitoedu cativ odell’interociclov i-
tale, ossia all’interrog ativ ose essodebba essere consideratou nmezzoou nfine. In
proposito, osserv a G. Bertag na, “se l’orientamentoè consideratou nmezzoper l’edu ca-
zione delle persone sig nifica ch e è u nproblema di razionalità tecnica”9 .

L’orientamentoè intesocome téch ne edu cativae assu me le caratteristich e di u na stra-
teg ia edu cativ a ch e:

- è connessa conla ch iarezza dei risu ltati attesi;
- è v olta a indicare componenti prime, orig inarie, semplici del processodi colloca-

zione del sog g ettonei sistemi scolastico, lav orativ o, sociale;
- assu me l’orientamentocome processodi prog ressiv oadattamentodei sing oli alle re-

g ole e alle posizioni del mondo1 0 .
Se inv ece l’orientamentoè intesocome fine, “nonè più soltantou nproblema di ra-

zionalità tecnica, madi razionalità pratica, qu ellamorale, ch e coinvolg e lavolontà , lali-
bertà e la responsabilità di ciascu no”1 1 .

Intal senso, il Bertag na au spica la ph ronesis orientativa inlu og odella téch ne orien-
tativa. A differenza di qu esta, qu ella infatti:

- promu ov e la libertà e la responsabilità personali nell’ambitodella rete relazionale;
- riconosce la sing olarità, l’orig inalità, la totalità org anica della persona;
- è v olta nonag li scopi bensì ai fini.
L’edu cazione asserisce E. Mou nier, “nonh ail compitodi fare, madi su scitare persone:

per definizione u na persona si su scita conu nappelloe nonsi fabbrica conl’addestra-
mento”1 2 .

Edu care è orientare g iacch é l’u omoedu catoè l’u omobene orientato, è l’u omo, ch e h a
sapu toscav are nella propria realtà esistenziale e sociale, scoprendoocostru endoqu elle at-
titu dini ch e g li consentonodi integ rarsi nella società insensocostru ttiv o.

Su lla base di qu este considerazioni, div iene allora possibile definire l’orientamento
come qu ella situ azione incu i u nsog g etto, inv ista di u nobiettiv oesternoda rag g iu ng ere
(lav oro, formazione), si sottopone a u na procedu ra ch e, inmaniera prog rammata e v erifi-
cabile e conl’aiu todi u nprofessionista esperto, loporta ad esplorare alcu ne dimensioni
sog g ettiv e e obiettiv e, ottenendoalla fine u nrisu ltatoindiv idu ale ch e si concretizza inu na
mag g ior consapev olezza delle proprie capacità e limiti, e nel rinforzodi qu eg li aspetti po-
sitiv i ch e si riv elanorisorse u tili per affrontare la realtà.

3 . Dimensione sog g ettiva e og g ettiva nell’orientamento
Le rag ioni della crescita di qu esta domanda di conoscenza di sé sonomolteplici e dif-

ferenziate infu nzione du nqu e delle div erse situ azioni ch e l’indiv idu osi trov a a v iv ere.
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Qu estospecificobisog nodi su pportoe di consu lenza indiv idu ale nasce indefinitiv a dal-
l’esig enza di conoscere meg liose stessi, le proprie capacità, competenze e potenzialità
per rapportarsi inmaniera realistica alle effettiv e possibilità esistenti su l mercatodel la-
v oro.

Qu esti elementi: conoscenze, capacità e competenze, sonodi norma esplorati nel corso
del processodi orientamento, se pu r conmodalità, stru menti e procedu re talv olta div ersi.

Le conoscenze
Rappresentanoil sapere o, se si preferisce, la componente cog nitiv a ch e sottostà alla

competenza1 3 . Le conoscenze possonoinclu dere fatti, teorie, principi, sistemi concettu ali,
ecc. Presu mononatu ralmente la comprensione deg li stessi. Ad esempio:

- conoscenze filosofich e;
- conoscenze storich e;
- conoscenze economich e;
- conoscenze fisich e;
ma anch e:
- la conoscenza dell’ordinamentodelloStato, la conoscenza del proprioterritorio, la

conoscenza delle teorie org anizzativ e, ecc;
costitu isconoil presu ppostoper l’acqu isizione di specifich e competenze. Possonoes-

sere articolate per liv elli.

Le capacità
Altrimenti denominate skill,sonocostitu ite da qu elle componenti sog g ettiv e ch e sot-

tostannoalla competenza: possonoessere manu ali, cog nitiv e ou na combinazione di en-
trambe e, a lorov olta, sonoespressione anch e di specifich e caratteristich e di personalità.
Possonoessere distinte in:

- base skill, cioè le capacità di base, qu elle ch e si riv elanoimprescindibili per ch iu n-
qu e. Ad esempio:

- la capacità di lav orare coni nu meri;
- la capacità di u tilizzare i su pporti informatici;
- la conoscenza di almenodu e ling u e.

La caratteristica fondamentale e distintiv a delle base skill è la g eneralità del lorocon-
tenu to: copronocompetenze u tili inmolte professioni div erse;

- core skill: conqu estotermine, ch e potremmotradu rre con“capacità centrali”, si in-
tendonoqu elle capacità ch e sonoproprie di u nospecificoambito;

- life skill1 4 , altrimenti definite capacità trasv ersali e spendibili life long e ch e sonoso-
stanzialmente determinanti rispettoalla qu alità complessiv a della nostra v ita. È natu ral-
mente possibile discu tere su qu ali sianoinconcretoqu este capacità, ma su alcu ne v i è
ormai u ng enerale consenso. Ad esempio:

- bu ona capacità comu nicativ a;
- flessibilità e capacità di adattamento;
- capacità di imparare cose nu ov e e div erse;
- capacità di “g u ardarsi dentro” e di riconoscere le proprie risorse;
- capacità di g estire rapporti di influ enzamentopiu ttostoch e di potere;
- capacità di rag ionare intermini sistemici (networking );
- capacità di comprendere ed interag ire concu ltu re div erse.

Qu este skill sonosenza alcu ndu bbiosig nificativ e inordine alla qu alità della v ita la-
v orativ a ch e il sog g ettopotrà costru irsi, g iacch é si riv elanoe soprattu ttosi riv eleranno
u tili per mantenersi ag g iornati, mu ov ersi nel mercatodel lav oro, risu ltare protag onista
delle proprie scelte.
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Le competenze
Secondola definizione offerta dal NVQ (National Vocational Qu alifications), le com-

petenze possonoessere sinteticamente descritte come la possibilità da parte di u nsog g etto
di conseg u ire standard riconosciu ti di prestazioni. Sono, inaltre parole, abilità e compor-
tamenti fu nzionali all’espletamentodi specifici compiti. Sonoconnesse qu indi a conte-
nu ti tecnico–specialistici, ov v eroai saperi ed alle tecnich e operativ e ch e sonoricav abili
dall’analisi delle attiv ità ch e caratterizzanog li specifici processi lav orativ i.

Giov a precisare ch e la competenza nonsi riferisce ad u na caratteristica “potenziale”
del sog g etto, a u nsapere ch e potrebbe esprimere, ad u na capacità, bensì al semplice dato
di fattoch e sia ing radodi sv olg ere u na certa attiv ità.

La competenza è il “mattone strateg icosu cu i si eleval’edificioformativo”; è u npro-
cessoch e rich iede di andare oltre le dimensioni sog g ettiv e e og g ettiv e delle competenze,
“focalizzandosi su ll’individu oe le su e risorse, intermini di capitale cog nitivoe di conte-
stonel qu ale la competenza è concretamente vissu ta”1 5 .

La competenza “…è costitu itadau nsapere leg atoaprocessi di elaborazione, di con-
fronto, di attu azione di strateg ie. Si svilu ppa attraversou ncomplessodi attività pianifi-
cate, su lla base di obiettivi g enerali e prog ettate nelle realizzazioni particolari”1 6 .

Le mag g iori capacità “imprenditoriali” rich ieste al sog g ettoall’internodel discontinu o
marcatolav orativ o, fannoev olv ere il concettostessodi competenza, ch e si definisce come
“attitu dine sog g ettivaarispondere efficacemente asitu azioni, contesti e problemi diversi
mettendoappropriatamente a fru tto, a seconda delle circostanze, il patrimoniodi cono-
scenze, di capacità relazionali e di reg istri affettivi, di abilità di scelta dei mezzi g iu sti e
delle informazioni g iu ste”1 7

La nu ov a cu ltu ra dell’edu cazione e della formazione rich iede di appartenere a più nodi
della rete cu ltu rale e lav orativ a, “tantoda esig ere la capacità di “resilienza”, ovveroes-
sere dotatodi resistenza al cambiamentoinrelazione alle sollecitu dini dinamich e prove-
nienti dalla società e dal sistema economico”1 8 .

Interv enire inqu est’ottica v u ol dire focalizzare l’attenzione su lla capacità di au to-leg -
g ersi e saper trasferire i saperi, conopportu ni adattamenti, incontesti differenti. Saper e
sapersi orientare, qu indi, equ iv ale a creare nel tempou na postu ra mentale ch e consente di
assu mere coscienza e a prendere posizione tesoreg g iandola propria identità, tenendoconto
della realtà storica e sociale, lasciandosi g u idare dal bisog nodi sig nificatog razie al qu ale
conferire qu alità alle scelte.

L’esplorazione di tali elementi: conoscenze, capacità e competenze, av v iene attrav erso
u ndialog oconnotatoempaticamente.

4 . Dialog o e empatia intenzionale
Undialog och e consente al sog g ettodi prendere u na decisione di qu alità inordine al

proprioprog ettodi v ita. Una decisione ch e è tantopiù di qu alità, qu antopiù rispetta il
mondointernoed esternodel sog g ettostesso. È cioè basata su l processodi sig nificazione
ch e l’u omocompie della realtà.

La sig nificazione è la nostra orig inaria facoltà di elaborare ed esprimere conu ntermine
oattrav ersou na proposizione il sensodi ciò ch e, apparendo, v iene inteso1 9 . Og ni persona,
adu ltoobambino, è portatore e insieme creatore di sig nificati, elaborati nel rapportocon
altre persone sig nificativ e e nel rapportoconle “opere” e i “seg ni” della cu ltu ra, si tratta
di u nprocessou niv ersale e necessarioperch é og ni u omoè definitodal bisog nofonda-
mentale di attribu ire u nsig nificatoall’esistenza2 0 . Da qu estobisog nofondamentale ch e ri-
cev e forma e sig nificatoanch e il fenomenoorientativ o. Essoaiu ta a trov are il criterio
direttiv oe l’interiore equ ilibrio, necessari nel lav oroper l’indicazione e la formu lazione
dei compiti edu cativ i specifici di u na persona, inu na determinata fase della su a ev olu -
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zione2 1 . Inoltre la preminente natu ra edu cativ a delle attiv ità d’orientamentointrodu ce u n
u lteriore elementoe cioè la prog ettu alità di qu este dimensioni ch e nonv annoassu nte come
dati di fattoimmodificabili, bensì come su scettibili di cambiamento2 2 , conla consapev o-
lezza ch e ch i opera u neffettiv ocambiamentoè sempre la relazione. La prog ettazione edu -
cativ a dà alle persone la possibilità di comprendere insé tali dimensioni e mobilitare
div erse forze, ch e interag isconol’u na conl’altra: l’immag inazione, l’ideazione, il pen-
sierosistematicoe la riflessione, la capacità di immerg ersi nella realtà e di modificarla, il
realismonecessarioall’attu azione di u ndiseg noch e, dapprima informe, v a prog ressiv a-
mente assu mendou na coerente stru ttu ra, pu r lasciandou nmarg ine ampioper il su osv i-
lu ppo, la su a espansione, e il contemporaneoapprofondimento. Per ottenere, però , u na
conoscenza così profonda dell’altro, per produ rre la “risonanzaemotiva” della situ azione
dell’altroe la “rappresentazione vicariante” della prospettiv a su l mondoch e g li è propria,
è necessaria l’attiv azione dell’interopsich ismou manoe l’intensificazione delle sing ole
forze2 3 .

L’empatia apre a qu esta possibilità, mette incontattoconu nemozione altru i, dolorosa
odi altrotipo, ma nonè identificabile conla partecipazione emotiv a, la condiv isione di
u naffettooaltre forme particolari di comu nicazione cong li altri. Essa è piu ttostola v ia
(per nu lla diretta e immediata) “per accedere all’intera persona dell’altro2 4 ” e rappre-
senta qu indi la condizione di possibilità dei sentimenti di simpatia, amore, odio, pietà,
compassione, nonch é delle molteplici forme di comprensione deg li altri. L’attenzione ch e
prestiamoai molti modi emotiv i, comu nicativ i, cog nitiv i, incu i v iv iamo, spessointensa-
mente l’attrazione, la repu lsione, la v icinanza, la lontananza, l’estraneità, l’affinità nei rap-
porti con g li altri rende, pu rtroppo, a v olte tortu oso, a v olte frettoloso, l’accesso
all’esistenza di altri ch e abitanoil nostrostessomondo. Facciamoinfatti spessoricorsoa
costru zioni, finzioni, sch emi conv enzionali ch e impov erisconol’esperienza, la rendono
troppodipendente dag li attaccamenti e dai v incoli natu rali e pratici ch e rappresentanoil
modoistintiv odi accostarsi alla realtà. Occorre sg ombrare il campoper far emerg ere ciò
ch e orienta dall’internoe dà u nordine essenziale all’esperienza ch e facciamodeg li altri.

Perch é sia possibile u ncoinv olg imentorealmente empaticoè necessarioch e ci si senta
disponibili all’introspezione au tocritica, al mettersi ing ioco, alloscoprirsi, al far riaffio-
rare da moltolontanoricordi oesperienze anch e dolorose e ch e ci sembrav a di essere riu -
sciti a rinch iu dere per sempre nella dimensione del passato. Innessu nmodo, infatti,
potremmopenetrare nel mondointernodi u naltro, se nonfacendoricorsoall’analog ia
conil proprio, se notrov andoalmenou nricordoing radodi farci riv iv ere (nella mente,
anch e per u nminu scoloframmentodi tempo) u na condizione simile a qu ella di ch i ci sta
di fronte, mu toe rabbiosodi dolore orag g iante di felicità.

La densità axiolog ica della comu nicazione empatica –edu cativ a h a v alore orientativ o,
g iacch é i v alori definisconola scelta intermini di libertà e au tenticità2 5 . Tu ttav ia qu alu n-
qu e scelta orientativ a, nota loScalpellini, nonè fatta u na v olta per tu tte; essa h a la carat-
teristica di essere continu ativ a: “bisog na sceg liere continu amente i determinanti dello
statoe dell’attività nella qu ale e conla qu ale si è sceltodi vivere”. L’apprododi tale ri-
flessione è deg nodi nota per ciò ch e attiene all’aiu toorientativ o, ch e consiste “nel pro-
spettare le varie solu zioni più consone, consig liandoe ch iarendoqu ale è il bene realistico,
siaprofessionale ch e esistenziale, facendosu perare le distorsioni sog g ettive, pu rificandole
cioè dalle scorie infantili, ambientali e dai condizionamenti neg ativi”2 6 .

La presenza di v alori fa sì ch e la comu nicazione edu cativ a –empatica trasmetta non
tantou nsapere specificoe settoriale, bensì u na v isione del mondoe della v ita, inoltre, so-
sping e orientatore e u tente a conqu istare e perfezionare i v alori personali.

L’analisi incorsotrov a spu nti nel pensierodi R. Bou don, secondocu i “il nich ilismoo
alternativamente laprivatizzazione dei valori ch e veng onopresentati come caratteristich e
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della postmodernità sonosemplicemente delle illu sioni”2 7

Il sociolog ofrancese asserisce la necessità di contrapporre al sensocomu ne e alla so-
ciolog ia da bar l’analisi dei dati, dalla qu ale risalta ch e:

- il post-indu striale rappresenta u na continu azione dell’indu striale, nella misu ra incu i
loriprende e ne approfondisce i v alori;

- i cambiamenti su l pianodei v alori sonog radu ali e correlati alle div erse realtà nazio-
nali;

- l’au torità nonè accettata se nong iu stificata.
A g iu diziodi Bou don, “intermini weberiani, l’au torità razionale viene accettatacon

sempre mag g iore facilità rispettoa qu ella carismatica oa qu ella della tradizione. Qu e-
stocambiamentotradu ce l’affermazione di u nvalore: qu ellodella dig nità dell’indivi-
du o”2 8 Sottoil profilopedag og ico- edu cativ o, è condiv isibile l’au spicioformu latodal De
Pieri circa il fattoch e la presa di decisione “nondeve essere lasciata esclu sivamente al-
l’arbitriodell’individu oodella società , ma deve essere cercata attraversou na media-
zione rispettosa delle esig enze di entrambi”2 9

A tal fine è indispensabile per il sog g ettosaper indiv idu are il proprioqu adroportante
di v alori inmododa fondare u nprog ettoch e risponda alla propria v isione di v ita e del
mondo. L’orientamento, intal caso, div enta u nconcettoreg olativ odella v ita. E’ u nprin-
cipiog u ida, u ncriterioriorg anizzativ oe di cambiamentofondamentale della v ita d’u na
persona inu na società democratica e inu na civ iltà inrapida trasformazione.

5 . Il cambiamento come network cooperativo dell’orientamento
Og ni attiv ità di orientamentooltre alla dimensione “micro” di dialog ointerpersonale

per essere effettiv amente di qu alità e per g iu ng ere ad u neffettiv ocambiamento, h a biso-
g nodi coinv olg ere e di essere sostenu ta dall’org anizzazione e dal territoriotu ttoch e la
ospita.

Il processodi cambiamentodov rebbe coinv olg ere sia su l pianoobiettiv och e sog g et-
tiv o, i seg u enti liv elli:

- a livelloindividu ale, e cioè delle competenze de delle capacità personali e profes-
sionali deg li operatori. Occorre a qu estopropositou na formazione iniziale e poi av anzata
riv olta a tu tti coloroch e dispong onodelle motiv azioni e del back g rou nd necessarioper
aspirare a più consolidati liv elli di professionalità. Inaltre parole, occorre av v iare u npro-
g etto, ou nprocesso, di formazione continu a, su pportata da u nsistema di crediti e certifi-
cazione delle competenze acqu isite;

- a livellointerpersonale e cioè delle capacitò cooperativ e tra g li operatori e contem-
poraneamente a liv elli della capacità di relazione conl’u tente. È u nprocessoch e occorre
av v iare e poi consolidare indiv idu andoqu eg li opportu ni meccanismi org anizzativ i, for-
mativ i e di su perv isione ch e si sonoriv elati indispensabili e fecondi inaltre iniziativ e;

- a livelloorg anizzativo–g ru ppale e cioè delle stru ttu re di appartenenza deg li opera-
tori. È ev idente ch e nessu ncambiamentosarà effettiv ose nonsarà affrontatointermini ap-
propriati sia il problema del trasferimentodell’apprendimentoev entu almente conseg u ito
du rante la formazione alle situ azioni di lav oroqu otidiano, sia, soprattu tto, il problema
della definizione interna alle sing ole stru ttu re dei ru oli, delle procedu re, dell’articolazione
delle attiv ità ch e nell’insieme debbonocostitu ire il Serv iziodi orientamento. Anzi, inas-
senza di appropriati interv enti a liv elloorg anizzativ o, è bene rendersi contoch e qu alsiasi
apprendimentoh a u na cu rv a di decadenza prev edibile e rapida;

alivellodel territorioe cioè dell’insieme dell’offerta di serv izioai g iov ani, alle donne,
ai lav oratori, ai sog g etti inmobilità, alle fasce deboli, ai portatori d’h andicap, ag li stu -
denti, ecc. Dav anti ad u nproblema come qu ellodell’orientamentoe del lav orooccorre, da
u ltimo, ch e la risposta sia sistemica, cioè offerta a più liv elli e da u ninsieme di stru ttu re
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idonee a g arantire u nostandard di serv izi articolati e di qu alità: è qu esta la prospettiv a del
network alla qu ale occorre lav orare costru endou na percezione d’insieme dei Serv izi e
delle loropotenzialità, indipendentemente dall’appartenenza istitu zionale deg li operatori
e dal lororu oloprofessionale.
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